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Quando l’Amore riconcilia

Proposta di riflessione 

Introduzione
Quest’anno per prepararci alla Pasqua del Signore, mistero di redenzione e di salvezza, abbiamo scelto di affrontare il tema della riconciliazione, inserendoci in questo modo nel tema dei sacramenti che stiamo affrontando. Quello della riconciliazione è un sacramento che ci mette in contatto con la misericordia di Dio che si è manifestata nella passione morte e risurrezione del Cristo. Egli infatti fu crocifisso per i nostri peccati, e dalle sue piaghe siamo stati guariti.

1. Peccato e Misericordia 
1.1 Peccato

Condizione fondamentale per comprendere il sacramento della riconciliazione è il capire cosa sia il peccato. Alcuni brani significativi li troviamo nel libro della Genesi. Essi ci parlano dell’uomo, della sua identità fondata sul suo essere chiamato ad entrare in relazione con Dio stesso (cfr. Gen 1,26-27). Questo progetto divino viene intralciato dal peccato, il quale è fondamentalmente la perdita di fiducia in Dio, il dubbio che egli non voglia il bene per l’uomo, la paura e la conseguente rottura del rapporto con Lui (cfr. Gen 3,1-13).

L’uomo dopo aver commesso il peccato si rende conto dello sbaglio fatto, riconosce la propria realtà di peccatore e sente perciò il bisogno di ristabilire quella comunione con Dio che ora comprende come beatitudine e felicità vera: L'anima mia languisce e brama gli atri del Signore. (Sal 83,3)
Nato perciò il desiderio di fare qualcosa per riparare, Dio viene incontro a questo desiderio donando l’alleanza e la legge.

Anche l’osservanza dell’alleanza e della legge donati da Dio al popolo d’Israele restavano però insufficienti. Nonostante il desiderio di essere fedeli a Dio (Desidero la tua salvezza, Signore, e la tua legge è tutta la mia gioia” Sal 118,174), si riconosce che da una parte “in virtù delle opere della legge nessun uomo sarà giustificato davanti a lui, perché per mezzo della legge si ha solo la conoscenza del peccato” (Rom 3,20); e dall’altra l’incapacità di essere veramente fedeli (cfr. Sal 142,2)
Per rimediare al peccato ed essere riammessi alla comunione vengono istituiti i sacrifici, ma come fa notare la Lettera agli Ebrei “per mezzo di quei sacrifici si rinnova di anno in anno il ricordo dei peccati, poiché è impossibile eliminare i peccati con il sangue di tori e di capri” (Eb 10,3-4).

Anche chi è fedele come Pietro, che negli Atti afferma di non aver mai mangiato nulla di profano e di immondo (cfr. At 10,14), davanti a Gesù ha paura ed esclama “Signore, allontanati da me che sono un peccatore” (Luca 5,8). 
La vera riconciliazione con Dio può essere solo un dono, il dono di Cristo, e non può essere mai guadagnata attraverso le proprie prestazioni. S.Paolo affema: ”sapendo tuttavia che l'uomo non è giustificato dalle opere della legge ma soltanto per mezzo della fede in Gesù Cristo, abbiamo creduto anche noi in Gesù Cristo per essere giustificati dalla fede in Cristo e non dalle opere della legge; poiché dalle opere della legge non verrà mai giustificato nessuno».(…)infatti se la giustificazione viene dalla legge, Cristo è morto invano”. (Gal 2,16. 21)
1.2 Un Dio che ci cerca

Dio non ha abbandonato l’uomo peccatore, ma è rimasto fedele all’uomo e al progetto Egli ha su di lui. In più riprese e con gradualità offre all’uomo di entrare in relazione con lui più profondamente. Con l’alleanza e la legge educa l’uomo, lo rende consapevole maggiormente del suo peccato (Rom 1,16 ss. 7,7 ss). Aumenta il suo desiderio mediante la promessa della liberazione dalla schiavitù del peccato e della piena comunione con Lui (cfr. Ger 31,33-34. 32,37-41).

Israele è così chiamato all’attesa fiduciosa del compimento di questa promessa:

Israele attenda il Signore,

perché presso il Signore è la misericordia

e grande presso di lui la redenzione.

Egli redimerà Israele da tutte le sue colpe. (Sal 129,7-8)
Gesù viene per dare compimento a questa attesa di salvezza. La liberazione dal peccato sta al centro della sua missione. Gli inizi del vangelo di Luca lo mettono molto bene in evidenza. Zaccaria parla della salvezza portata dal Cristo come redenzione dal peccato (cfr. Lc 1,68-69.72.76-77) e questo sarà l’annuncio che farà suo figlio Giovanni, detto il Battista (cfr. Lc 3,3).

Gesù stesso dice di sé che è venuto per i peccatori (cfr. Lc 5,29-32. 19,1-10) e nel suo cammino li ricerca, li chiama a seguirlo e li manda nel mondo come suoi inviati e “pescatori di uomini”. (Lc 5,10). Un brano molto significativo di questo operare di Gesù è la chiamata dell’apostolo Matteo: 

Dopo ciò egli uscì e vide un pubblicano di nome Levi seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi!». Egli, lasciando tutto, si alzò e lo seguì. Poi Levi gli preparò un grande banchetto nella sua casa. C'era una folla di pubblicani e d'altra gente seduta con loro a tavola. I farisei e i loro scribi mormoravano e dicevano ai suoi discepoli: «Perché mangiate e bevete con i pubblicani e i peccatori?». Gesù rispose: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori a convertirsi». (Lc 5,27-32)
Significativo risulta poi che questo perdono continui ad essere elargito agli uomini attraverso la Chiesa, la comunità dei peccatori che ha sperimentato la sua misericordia. In questo modo viene evidenziato ancora una volta il fatto che esso sia un dono gratuito di Dio.

Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. È stato Dio infatti a riconciliare a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. Noi fungiamo quindi da ambasciatori per Cristo, come se Dio esortasse per mezzo nostro. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo trattò da peccato in nostro favore, perché noi potessimo diventare per mezzo di lui giustizia di Dio. (2Corinzi 5,18-21)
Gesù parla esplicitamente della gioia che produce il ritorno dei peccatori a Dio, e in modo suggestivo nelle parabole della pecora e della dramma ritrovate. 

Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano: «Costui riceve i peccatori e mangia con loro». Allora egli disse loro questa parabola: «Chi di voi se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va dietro a quella perduta, finché non la ritrova? Ritrovatala, se la mette in spalla tutto contento, va a casa, chiama gli amici e i vicini dicendo: Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora che era perduta. Così, vi dico, ci sarà più gioia in cielo per un peccatore convertito, che per novantanove giusti che non hanno bisogno di conversione. O quale donna, se ha dieci dramme e ne perde una, non accende la lucerna e spazza la casa e cerca attentamente finché non la ritrova? E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, dicendo: Rallegratevi con me, perché ho ritrovato la dramma che avevo perduta. Così, vi dico, c'è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte» (Luca 15,1-10).

1.3 Il dono del perdono

Il perdono è totalmente dono nel senso che precede ogni o buona disposizione ad accoglierlo ed esclude ogni possibile merito. In riferimento a questo fatto S. Paolo così si esprime:

Mentre noi eravamo ancora peccatori, Cristo morì per gli empi nel tempo stabilito. Ora, a stento si trova chi sia disposto a morire per un giusto; forse ci può essere chi ha il coraggio di morire per una persona dabbene. Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi perché, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. A maggior ragione ora, giustificati per il suo sangue, saremo salvati dall'ira per mezzo di lui. Se infatti, quand'eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita.

Non solo, ma ci gloriamo pure in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, dal quale ora abbiamo ottenuto la riconciliazione. (Romani 5,5-11)
Tale dinamica è pure espressa da Gesù nella parabola del padre misericordioso dove nel figlio perduto inizialmente non c’è conversione ma pura ricerca di un sostentamento poiché la figliolanza è persa (cfr. Lc 15,11ss). E’ perciò il ricevere il dono che svela l’amore che ci raggiunge e che muove il cuore alla conversione e non viceversa come diceva anche Isaia: “Ritorna a me, poiché io ti ho redento”. (Is 44:22)
1.4 La risposta

La gratuità del perdono e dell’amore di Dio non porta al disimpegno, a peccare con tranquillità perché tanto Dio perdona. L’amore misericordioso di Dio si può comprendere soltanto se ci si lascia coinvolgere e trasformare da esso. Per questo motivo chi conosce Dio non può peccare ma solo amare Dio e i fratelli come Cristo ci ha amati, mentre chi pecca dimostra di non conoscere Dio veramente.

Da questo sappiamo d'averlo conosciuto: se osserviamo i suoi comandamenti. Chi dice: «Lo conosco» e non osserva i suoi comandamenti, è bugiardo e la verità non è in lui; ma chi osserva la sua parola, in lui l'amore di Dio è veramente perfetto. Da questo conosciamo di essere in lui. Chi dice di dimorare in Cristo, deve comportarsi come lui si è comportato. Carissimi, non vi scrivo un nuovo comandamento, ma un comandamento antico, che avete ricevuto fin da principio. Il comandamento antico è la parola che avete udito. E tuttavia è un comandamento nuovo quello di cui vi scrivo, il che è vero in lui e in voi, perché le tenebre stanno diradandosi e la vera luce già risplende. Chi dice di essere nella luce e odia suo fratello, è ancora nelle tenebre. Chi ama suo fratello, dimora nella luce e non v'è in lui occasione di inciampo. Ma chi odia suo fratello è nelle tenebre, cammina nelle tenebre e non sa dove va, perché le tenebre hanno accecato i suoi occhi. (1Gv 2,3-11 cfr.1Corinzi 15,34)

Gesù diceva: «Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno».

Dopo essersi poi divise le sue vesti, le tirarono a sorte. (Luca 23:34)
Chi si lascia coinvolgere in modo forte dall’amore di Dio potrà poi arrivare a far vivere in se Cristo stesso.

Sono stato crocifisso con Cristo e non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me. Questa vita nella carne, io la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha dato se stesso per me. (Galati 2,20)

2. Il sacramento della Penitenza 
2.1 L’irreparabile

Non ce ne accorgiamo, forse, ma ogni mia azione è irrevocabile. Non è possibile tornare indietro. Il tempo non si può fermare. La storia paradossale di Reb Mendel ci mostra come uscire da questa situazione. Il mio limite diventa l’occasione per incontrare Dio nella sua salvezza. Proprio lì dove non posso andare avanti ecco succede qualcosa di nuovo.

Dio è novità sempre. Apre la strada dove non si può passare. Fa nascere vita lì dove non c’è che morte.

La nostra vita a volte è quasi un deserto, e il nostro cuore può essere duro come la pietra. Ma anche qui Dio può salvarci, e può trasformare il nostro silenzio in canto di lode.

Ecco, faccio una cosa nuova:

proprio ora germoglia, non ve ne accorgete?

Aprirò anche nel deserto una strada,

immetterò fiumi nella steppa.

Mi glorificheranno le bestie selvatiche,

sciacalli e struzzi,

perché avrò fornito acqua al deserto,

fiumi alla steppa,

per dissetare il mio popolo, il mio eletto.

Il popolo che io ho plasmato per me

celebrerà le mie lodi. (Is 43,19-21)

2.2 Un Segno

Gesù ha assunto la concretezza della nostra vita. Si è fatto uomo per incontrare ed essere incontrato da noi. La sua salvezza passa per gesti concreti, che assumono il loro significato nella fede.

Spesso chiediamo a Dio un segno, ma quei segni che ci sono stati dati non li viviamo. Ogni segno è ricco e povero insieme, ricco perché Dio vi è presente, povero perché è radicato nella limitatezza del nostro essere, perché ambiguo: per esempio nella confessione penitente e confessore sono peccatori alla stesso modo. Ma se incontro la realtà di Dio nella fede posso andare oltre, e riconoscere d’essere stato visitato da Gesù, così come lo ha riconosciuto Zaccheo per esempio.

Ma quello che poteva essere per me un guadagno, l'ho considerato una perdita a motivo di Cristo.

Anzi, tutto ormai io reputo una perdita di fronte alla sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore, per il quale ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero come spazzatura, al fine di guadagnare Cristo e di essere trovato in lui, non con una mia giustizia derivante dalla legge, ma con quella che deriva dalla fede in Cristo, cioè con la giustizia che deriva da Dio, basata sulla fede. (Fil 3,8-9)

2.3 La misericordia di Dio

Il perdono è qualcosa di gratuito. Va al di là delle nostre forze (quanta fatica si fa a perdonare). È un gesto d’amore molto profondo. È un gesto di fiducia: è sempre una seconda possibilità che si ripete all’infinito. Non è un contratto a termine, non è un mutuo, non posso pagarmelo… È inaspettato.

Mi ricrea e mi libera. Mi fa sperare.

Ma può essere vissuto solo se:

1. Rifletto sulla mia vita e guardo con sincerità il mio cammino.

2. Se ho coscienza di essere nel Peccato, sempre (il Peccato è più grande di tutti i miei peccati messi insieme).

3. Desidero cambiare e non solamente mettermi a posto la coscienza (in questo caso incosciente).

4. Sono convinto che non sono solo su questa terra e che ogni mia azione coinvolge me e gli altri in un modo o nell’altro, presto o tardi. 

Il perdono richiede umiltà: mi mostra quanto sono fragile e che da solo non ce la faccio: è il miglior modo per interpretare la salvezza di Gesù, che non mette da parte chi non ce la fa, anzi lo incontra.

Gesù alzò il capo e disse loro: «Chi di voi è senza peccato, scagli per primo la pietra contro di lei».

E chinatosi di nuovo, scriveva per terra.

Ma quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani fino agli ultimi.

Rimase solo Gesù con la donna là in mezzo.

Alzatosi allora Gesù le disse: «Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?».

Ed essa rispose: «Nessuno, Signore». E Gesù le disse: «Neanch'io ti condanno; va' e d'ora in poi non peccare più». (Gv 8,7-11)

3. Diventare operatori di Pace 
3.1 Chiamati a perdonare

Come cristiani siamo chiamati a perdonare, fare e portare la pace per fermare la spirale del male. L’invito, la chiamata a seguire il Cristo su questa via è esplicito nel nuovo testamento:

State attenti a voi stessi!

Se un tuo fratello pecca, rimproveralo; ma se si pente, perdonagli.

E se pecca sette volte al giorno contro di te e sette volte ti dice: Mi pento, tu gli perdonerai». (Luca 17, 3-4)

Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. Rallegratevi con quelli che sono nella gioia, piangete con quelli che sono nel pianto. Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri; non aspirate a cose troppo alte, piegatevi invece a quelle umili. Non fatevi un'idea troppo alta di voi stessi. Non rendete a nessuno male per male. Cercate di compiere il bene davanti a tutti gli uomini. Se possibile, per quanto questo dipende da voi, vivete in pace con tutti. Non fatevi giustizia da voi stessi, carissimi, ma lasciate fare all'ira divina. Sta scritto infatti: A me la vendetta, sono io che ricambierò, dice il Signore. Al contrario, se il tuo nemico ha fame, dagli da mangiare; se ha sete, dagli da bere: facendo questo, infatti, ammasserai carboni ardenti sopra il suo capo. Non lasciarti vincere dal male, ma vinci con il bene il male. (Rm 12, 14-21)
3.2 Ricevere il male

Aver subito un torto, un’offesa, essere stati vittima di crimini, incidenti, abusi sessuali o di altro genere, tradimenti e altro ancora, significa aver ricevuto del male. Il male turba il nostro equilibrio, il male ci toglie qualcosa e ci lascia immersi nel dolore, nella depressione, ci lascia la rabbia, la delusione, specie se questo male è stato fatto da chi amiamo o abbiamo amato, da chi è stato legato a noi da sentimenti di parentela, affetto, amore, da persone in cui noi avevamo riposto la nostra fiducia. In questo modo il male ricevuto diventa ancor più difficile da gestire e sopportare perché cadono i pilastri su cui avevamo fondato il nostro rapporto e la nostra vita; ci sentiamo spaesati, ci perdiamo, smarriamo la nostra via, il nemico ci ha colti di sorpresa, non eravamo preparati e non abbiamo pronta nessuna strategia di difesa. 

3.3 La reazione

Così ci troviamo dinanzi ad un bivio, e dobbiamo scegliere; la prima strada da percorrere la vediamo chiara, ed è quella che parte dall’offesa, è l’odio e la vendetta, ingoiare il nemico e nutrirsi di lui. E’ una strada che ci sembra facile da percorrere, facile e naturale, essa è lì, già dentro di noi: occhio per occhio, dente per dente. Al male risponderemo col male, all’offesa con l’offesa, alla ferita con la ferita. L’odio è come l’amore, è un sentimento forte che può legare una persona ad un’altra come lega l’amore, e la persona odiata similmente come la persona amata è sempre presente nei nostri pensieri.

La seconda via è il perdono, ma è tortuosa, meno eclatante, buia. Non c’è nessuno a guardarci e ad incitarci, noi stessi siamo combattuti, non sappiamo se riusciremo a percorrerla, abbiamo paura d’essere dileggiati, di mostrarci deboli e incapaci, abbiamo timore d’essere troppo docili ed accondiscendenti. E’ una strada lunga e piena di dolore, perché il perdono richiede tempo, può avvenire solo dopo un lungo processo mentale e richiede una grande energia, mani aperte, ginocchia piegate. Perdonare non significa dimenticare l’offesa ricevuta, ma accettarla e far in modo che non provochi più dolore. Occorre distaccarsi dal male, allontanarsi, liberarsi.

3.4 L’iper-dono

Etimologicamente il termine perdono significa  concedere un dono: è così in molte lingue, in inglese Forgive, in francese Pardonner, in tedesco Vergeben. Il perdono quindi è l’elargizione di un dono, un regalo, qualcosa che viene dato e offerto senza richiedere niente in cambio, senza che ci sia un corrispettivo, quindi non necessariamente il perdono dev’essere richiesto da chi ha operato il male nei nostri confronti e non necessariamente deve presupporre il pentimento. Se è un dono dev’essere gratuito e senza condizioni, anzi il perdono  dovrebbe essere qualcosa in più di un dono, un dono superlativo, un iperdono, perché non solo in cambio non si è ricevuto niente ma si è contrapposto il bene al male. Quindi il perdono è un grande atto di generosità. Da dove nasce questa generosità?

Dallo specchiarsi nell’altro, dal mettersi nei suoi panni, dal voler condannare solo l’atto e dar fiducia alla persona, dalla pietà e dalla compassione. E’ sì un atto di generosità verso gli altri ma è anche un dono che  abbiamo fatto a noi stessi, poiché alla fine di quel lungo percorso ci siamo liberati dalla catena che ci legava a chi ha operato il male. Un iper-dono perché libera gli altri, ma anche me stesso.

Ecco come posso diventare Operatore di Pace e fermare la spirale del male!

4. Domande per la riflessione 
1. Ti rendi conto della tua dignità di figlio di Dio? 

2. Hai fiducia o dubiti che Dio ti vuol bene e desidera la tua salvezza?

3. Sei consapevole che Dio ti cerca proprio lì dove ti sei smarrito, nelle situazioni di peccato, e che ha dato la sua vita per te?

4. L’amore che Dio ha per te diventa in te amore per gli altri?

5. Come mi rapporto con il peccato? Mi abbatto e perdo ogni speranza oppure spero che Dio mi rialzi e mi faccia ripartire?

6. Come vivo il sacramento della riconciliazione? Con superficialità o come incontro intenso con l’amore gratuito di Dio?

7. Come reagisco al male ricevuto? In modo vendicativo oppure riesco a perdonare?

8. Sento l’appello a seguire Cristo sulla via del perdono? Riesco a perdonare in modo veramente gratuito?

5. Per riconciliarti con il Signore 
1. Prima di riconciliarti, entra nel clima giusto mettendoti in sintonia con sentimenti di Dio nei tuoi confronti, espressi per esempio in questo brano del Vangelo: 

Chi di voi se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va dietro a quella perduta, finché non la ritrova? Ritrovatala, se la mette in spalla tutto contento, va a casa, chiama gli amici e i vicini dicendo: Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora che era perduta. Così, vi dico, ci sarà più gioia in cielo per un peccatore convertito, che per novantanove giusti che non hanno bisogno di conversione.  (Lc 15,4-7)

2.
Nell’incontro personale con il Signore attraverso sacerdote:

· Esprimi brevemente un ringraziamento a Dio per qualche dono importante che hai ricevuto

· Manifesta in termini concreti e semplici gli aspetti di infedeltà e compromesso che hai riconosciuto presenti nella tua vita.

NB. 
L’esame di coscienza, per il quale puoi servirti di uno strumento come quello qui proposto, sia una verifica della tua vita alla luce della fede, inclusi quegli ambiti e quelle ferite che vorresti rimuovere. Solo se riconosci i tuoi peccati e li consegni al Signore essi non possono più avvelenarti l’esistenza.

"Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore"
1. 
Il mio cuore è davvero orientato a Dio? Posso dire di amarlo sopra ogni cosa e con amore di figlio? Mi lascio assorbire troppo dalle cose di questo mondo?

2. 
E' salda la mia fede in Dio? Ho avuto coraggio nel dimostrarmi cristiano nella mia vita privata e pubblica?

3. 
Ho riservato ogni giorno un tempo particolare per la preghiera? Leggo e ascolto il Vangelo?

4. 
Santifico il giorno del Signore partecipando attivamente alla celebrazione della Messa?

5. 
Ci sono altri "dei" nella mia vita (cose, persone, qualità personali, stili di vita, superstizioni in cui ripongo più fiducia che in Dio)?

"Amatevi gli uni gli altri, come io ho amato voi"
1. 
Amo davvero il mio prossimo, oppure mi servo dei fratelli per i miei interessi?

2. 
Li ho scandalizzati con parole o azioni?

3. 
Ho contribuito nella famiglia al bene e alla gioia degli altri?

4. 
So essere generoso, servire e accogliere i deboli e gli emarginati?

5. 
Svolgo il mio lavoro con onestà, impegno, al servizi degli altri e della società intera?

6. 
Sono veritiero e fedele al prossimo, oppure ho giudicato, calunniato e detto il falso, ho violato segreti confidatimi?

7. 
Ho attentato alla vita di qualcuno deliberatamente (es. aborto), o per comportamenti irresponsabili (es. guida spericolata)? Ho serbato odio?

8. 
Ho rubato o danneggiato beni privati o pubblici? Ho riparato i danni?

"Siate perfetti come il Padre vostro celeste"
1. 
Ho cercato di ravvivare la mia vita cristiana attraverso la catechesi, la riflessione sulla Parola di Dio, la partecipazione ai sacramenti?

2. 
Ho osservato il digiuno, l'astinenza, la mortificazione (soprattutto dell’egoismo) per rafforzare la volontà e condividere?

3. 
Che uso ho fatto del mio tempo e dei miei beni?

4. 
Ho conservato puro e casto il mio corpo? Mi sono soffermato volutamente su pensieri, letture, discorsi, immagini che propongono una visione superficiale, commerciale ed egoistica della sessualità? 

5.
Ho fatto uso (o abuso) di sostanze che mi danneggiano?

6. 
Ho agito contro coscienza per timore o per ipocrisia?

· Ascolta quello che il Signore ti dice attraverso il sacerdote, l’impegno concreto che ti suggerisce come primo passo per cambiare.

· Dichiara il tuo pentimento per aver mancato all’amore di Dio e il tuo impegno a cambiare cuore e vita (puoi usare queste parole o simili):

Mio Dio, mi pento e mi dolgo con tutto il cuore 

di tutto il male che ho fatto e del bene che ho omesso, 

perché peccando ho offeso te, infinitamente buono

e degno di essere amato sopra ogni cosa. 

Propongo col tuo santo aiuto di non offenderti mai più 

e di fuggire le occasioni prossime di peccato.

Signore, per i meriti della passione del Salvatore Gesù Cristo,

abbi pietà di me.

Oppure

Padre, ho peccato contro di te, ho tradito il tuo amore, 

perdonami e crea in me un cuore nuovo 

perché possa vivere in perfetta unione con i fratelli 

e testimoniare la tua misericordia.

Oppure

Padre santo, come il figliol prodigo mi rivolgo alla tua misericordia:

«Ho peccato contro di te, 

non son più degno d’esser chiamato tuo figlio».

Cristo Gesù, Salvatore del mondo, 

che hai aperto al buon ladrone le porte del paradiso, 

ricordati di me nel tuo regno.

Spirito Santo, sorgente di pace e d’amore, 

fa’ che purificato da ogni colpa e riconciliato con il Padre

io cammini sempre come figlio della luce.

Oppure

Signore Gesù, che sanavi gli infermi e aprivi gli occhi ai ciechi,

tu che assolvesti la donna peccatrice 

e confermasti Pietro nel tuo amore,

perdona tutti i miei peccati, e crea in me un cuore nuovo,

perché io possa vivere in perfetta unione con i fratelli

e annunziare a tutti la salvezza.

3.
Dopo che hai ricevuto il perdono per mezzo delle parole e dei gesti del sacerdote, ringrazia Dio e inizia a mettere in pratica ciò che ti è stato indicato come cammino penitenziale.

La prova del 9, o l'esame dell'“incoscienza”

Anche l'incoscienza hai i suoi comandamenti. Se li conosci non ti uccide!

1. Fanno tutti così! E' la morale del gregge che non porta alcuna giustificazione.

2. Che male c'è? L'incoscienza al suo vertice diventa una vernice potente, che copre anche la ruggine più evidente.

3. Chi me lo fa fare? Certo, se l'unico padrone della mia vita sono io, tutto è permesso.

4. Chi mi vede? Chi lo saprà mai? Si può, forse, giocare a rimpiattino con gli uomini, ma farlo con Dio è come nascondersi dietro al proprio dito.

5. A me piace così. Quando si ragiona così tutto è finito, la coscienza non può più dire nulla.

6. E' umano agire così. Solo Dio, che ci ha creati, sa ciò che è veramente umano. Quando Dio è morto e rigettato, anche l'uomo viene rigettato e ucciso.

A tutti i cercatori del tuo volto

 mostrati, Signore; 

a tutti i pellegrini dell'assoluto, 

vieni incontro, Signore; 

con quanti si mettono in cammino e non sanno dove andare 

cammina Signore; 

affiàncati e cammina con tutti i disperati sulle strade di Emmaus; 

e non offenderti se essi non sanno che sei tu ad andare con loro, 

tu che li rendi inquieti e incendi i loro cuori; 

non sanno che ti portano dentro: 

con loro fermati poiché si fa sera 

e la notte è buia e lunga, Signore. Amen.

David Maria Turoldo









